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I cantieri navali 

e il MEC 
Anche per ! 

[cantieri navali è 
lavoratori dei 
eli estrema at­

tualità una constatazione recen 
te ilell'on. La Malfa a proposi­
to di come si sta attuando il pro­
cesso di integrazione nell'area 
del Mercato comune. In base a 
questo processo — sostiene giù-

j statuente il segretario del PRI 
— si può anche giungere a que­

lita situazione: dieci aziende di­
chiarate « competitive » ed, at­
torno ad esse, il deserto econo-

i miro. Più esattamente per i 
40.000 lavoratori dei cantieri na-
vnlì il « risanamento » che il 
MEC sollecita all'Italia per rea­
lizzare l'inlrgrazione « europea » 
anche in questo settore signifì* 
fhrrclilic chiusura di alenili can­
tieri. liceri7Ìampiili in massa 
ovunque. Questa prospettiva ì» 
del resto accettata e progettata 
nel Piano Pieraciini. K' prò-
prio contro qut-Mu prospettiva 
imminente che si svolperà «Io-
mani uno sciopero in tutti Ì 
cantieri navali puhhlici e pri­
vati, infletto dalle tre nrpaniz-
nazioni sindacali, l a questione 
è di grande attualità miche per­
chè il governo italiano deve 
ilare. Ira poco tempo, una ri-
sposi» alle prelese del MF.C. 

Il problema dei cantieri nava­
li italiani, ancor prima di esse­
re un prohleina economico, tec­
nico ed organizzativo è un pro­
blema ili scelta e di volontà 
politica. La soluzione è nega­
tiva per i lavoratori e per lo 
sviluppo di questo settore se 
la scella viene falla <n base apli 
interessi dei granili gruppi ar­
matoriali impinguali da cen­
tinaia di miliardi via via stan­
ziali dai vari governi. Diverse, 
invece, le soluzioni che si pos­
sono dare al problema cantie­
ristico nel quadro di una poli­
tica di ciuciente sviluppo della 
Dotta e quindi di rapporti ero-
nomici e politici positivi con 
lutti i paesi e in particolare 
con quelli dell'Est europeo. 
dell'Africa, dell'Asia e del­
l'America Latina. Positive per 
Ì lavoratori e per lo sviluppo 
del settore possono essere le 
soluzioni adottabili se intervie­
ne anche una politica positiva 
dell'industria ili Stalo verso 
questo settore. 

In realtà le autorità del MEC 
mirano a due obbiettivi. Il pri­
mo è politico generale e si in­
quadra nell'attacco alle aziende 
pubbliche da parie dei grandi 
eruppi monopolistici privati che 
hanno in pugno e dirigono, na­
turalmente. secondo i loro in­
teressi, il processo di integra­
zione della « piccola Europa ». 
I.e richieste di a dimensiona­
mento o o di « soppressione » 
per il settore cantieristico ita­
liano sono (illiricii perfettamente! 
conscguenti alla « protesi:! » ite­
gli industriali tedeschi ed olan­
desi contro la nazionalizzazione 
dell'industria elettrica in Ita­
lia. E* questa un'azione che in­
siste particolarmente in alcuni 
settori nevralgici dell'economia 
come quelli delle linee di na­
vigazione, dei porli, delle fer­
rovie e più in generale dei tra­
sporti. Ed e innegabile che a 
questa azione del MEC il go­
verno italiano non solo non 
resiste ma corrisponde con mi­
sure gravi e negative. 

Il secondo obbiettivo dei ve­
ri padroni del Mercato Comu­
ne tende a scaricare sulla can­
tieristica italiana le conseguenze 
della tensione esistente in que­
sto Bellore sul piano internazio­
nale e all'interno della Comu­

nità, nell'ambito della quale si 
sta dclineando sempre di più 
(e non solo per i cantieri, del 
resto) una posizione dominan­
te dei gruppi monopolistici te­
deschi. Attualmente dalla Ile-
pubblica Federale viene varato 
il 42,6 per cento del naviglio 
costruito dai sei paesi del MEC 
mentre la flotta di questo paese 
rappresenta il 24,4 per cento di 
quella comunitaria; nello stes­
so tempo l'Italia, la cui flotta 
rappresenta il 27 per cento «li 
quella del MEC, costruisce solo 
il 17,2 per cenlo del naviglio 
comunitario. Questa spropor­
zione dovrebbe essere ulterior­
mente aggravata. 

I cantieri navali italiani pos­
sono essere messi in condizio­
ne di competitività anche nella 
situazione di tensione che ca­
ratterizza il mercato europeo e 
mondiale delle costruzioni na­
vali. Il costo del lavori) — co­
me ha recentemente documen­
talo anche «21 ore» — è il 
più basso Ira i paesi del MEC 
(e perciò la « condizione ope­
raia D deve essere elevata); la 
qualifica professionale e il ren­
dimento degli operai e ilei tec­
nici, nel loro complessi», non 
sono inferiori a quelli dei lavo-
nitori degli altri paesi. La non 
competitività è dovuta essen­
zialmente ai costi dell'acciaio, 
dell'apparato motore, delle ap 
parecebiature, al ritardo nella 
ricerca scientifica e nello svi­
luppo tecnologico, alla inade­
guata organizzazione della pro­
duzione. L'IIM dovrebbe adot­
tare una politica di a costi con­
giunti D; siderurgiri-cantieristi-
ci-nicccanici con un indirizzo 
diverso da quello attuale espres­
so con le forniture alla FIAT 
di acciaio a prezzi « privilegia­
ti » e dalla concentrazione de­
gli invcMimeuti nel settore del­
le autostrade. Indirizzo negativo 
che il presidente dell'I Iti Pe­
trilli hu ribadito nella sua re­
lazione al CNEL sulla program­
mazione, nel momento stesso in 
cui si proponeva la smobilita­
zione di olire la mela dei can­
tieri appartenenti al settori: 
pubblico. 

Le alternative, dunque, ci 
sono e mollo concrete. Se si 
sceglie la politica della sulior-
diluzione ai grandi gruppi pri­
vati il problema dei cantieri na­
vali non può avere una soluzio­
ne positiva. Essa può invece 
essere realizzata se si persegue 
una politica di sempre maggio­
re inserimento dell'Italia nel 
processo di sviluppo dell'econo­
mia mondiale; una politica or­
ganica - dell'industria • di Stato 
non subordinandone l'azione 
all'interesse dei monopoli pri­
vali; una politica autonoma del 
nostro paese verso il MEC e 
dentro il MEC. 

La questione per la sua natu­
ra e per la sua dimensione non 
può essere di competenza sol-
Intuii del governo. Deve inter­
venire il Parlamento (anche con 
una propria indagine sui cantie­
ri e più in generale sulla econo­
mia marittima); debbono inter­
venire i sindacali, le assem­
blee elettive locali. Debbono in­
tervenire la classe operaia e le 
popolazioni marittime per far 
sentire e pesare la loro volontà. 
Lo sciopero unitario di doma­
ni è un buon inizio di questa 
azione. 

Amino Pizzorno 
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giornale entro le ore 24 del «uomo 
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COMUNE ANNI. 

PROFESSIONE 

I. i 
Partecipai* «neh* voi «l « Grand* Concorso Od Let­
tore » 

+ Inviate offri «e**o r> « l'Unita ». v i * atti raurtnl I*. 
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Fatele inviare aneti* 
uno per cartolina 

pio tagliandi alla «essa data 

Mentre cominciano i colloqui con Wilson 
1 
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Il PCI chiede un esame 
della politica estera 

Chiesta la convocazione urgente della Commissione Esteri di Montecitorio perchè 
Moro e Fanfani riferiscano sul viaggio in USA - Interpellanze del PSIUP alla Ca­
mera e ai Senato - La sinistra del PSI contro l'unificazione « socialdemocratica » 

La richiesta del PCI che 
Moro e Fanfani riferiscano 
alla commissione Esteri del­
la Camera sul loro viaggio 
negli Stati Uniti, e le inter­
pellanze presentate sullo stes­
so argomento dal PSIUP a 
Montecitorio e a Palazzo Ma­
dama sono, oltre all'arrivo 
del primo ministro inglese 
Harold Wilson, i fatti di rilie­
vo della giornata di ieri. Ad 
essi va aggiunta una inte­
ressante dichiarazione del 
compagno Veronesi, della Di­
rezione del PSI, in cui si re­
spingono decisamente le pres­
sioni per una unificazione su 
basi socialdemocratiche col 
PSDI. 

La richiesta di convocazio­
ne della commissione Esteri 
è contenuta in una lettera in­
viata all'on Bertinelli, nella 
sua qualità di presidente del­
la stessa commissione. Ecco 
il testo della lettera, che reca 
le firme dei deputati comu­
nisti Luigi Longo, Mario All­
eata, Silvio Ambrosini, Laura 
Diaz, Carlo Alberto Galluzzi, 
Mario Melloni, Francesco 
Pezzino, Renato Sandri, Gio­
vanni Serbandint, Luigi Ta­
gliaferri. Maria Bernetic: 

« Egregio sig. Presidente, 

gli sviluppi della situazione 
internazionale e — per quan­
to direttamente concerne 
l'Italia — l'interesse e l'allar­
me suscitati nell'opinione 
pubblica del nostro Paese 
dalle ripetute dichiarazioni 
di piena solidarietà con la 
politica degli Stati Uniti nel 
Sud-Est asiatico, espresse dal 
governo italiano durante la 
visita compiuta dal presiden­
te del Consiglio e dal mini­
stro degli affari esteri a Wa­
shington, pare a noi renda­
no indispensabile l'apertura 
di un dibattito attorno a tali 
problemi. 
» « I sottoscritti membri del­
la III Commissione la prega­
no quindi di prendere in con­
siderazione questa richiesta 
di convocazione della Com­
missione, nel più breve tem­
po possibile, onde il presi­
dente del Consiglio e il mini­
stro degli affari esteri, rife­
rendo alla stessa sul conte­
nuto e sulla conclusione dei 
colloqui intercorsi tra loro e 
l'amministrazione degli Sta­
ti Uniti d'America, consenta­
no al Parlamento della Re­
pubblica di accertare se il go­
verno italiano ha assunto im­
pegni attinenti la guerra nel 

Conferenza di Amendola 

a Valenza 

Nord e Sud uniti 
nella lotta per il 

rinnovamento 
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VALENZA. 27. 
Un pubblico numeroso, fra il 

quale erano presenti molti lavo­
ratori meridionali immigrati ha 
ascoltato ieri sera nel Teatro 
sociale della città, una confe­
renza del compagno Giorgio 
Amendola della segreteria del 
PCI. L'occasione della confe­
renza. dal tema < Gli immigra­
ti ». era data dalla presenta­
zione alla Casa del popolo di 
Valenza delle opere del pittore 
Ernesto Treccani e del foto­
grafo Toni Nicolini. e da Melis­
sa a Valenza >. 

Il compagno Amendola, ha 
iniziato affermando che le 
grandi battaglie meridionaliste 
degli anni '49-'50. nelle quali i 
contadini meridionali versarono 
il loro sangue, a Melissa come 
a Montescaglioso e Torremag-
giore. appaiono oggi come la 
continuazione della Resistenza. 
un grande moto unitario di po­
polo che poneva, col riscatto 
del Mezzogiorno, il tema della 
unificazione politica e democra­
tica di tutta l'Italia, dalle Alpi 
alla Sicilia 

La caduta del fascismo, la 
vittoria della Resistenza. la lot­
ta per il riscatto del Mezzo­
giorno. hanno aperto in Italia 
un periodo di profonde trasfor­
mazioni sociali e politiche. Que­
ste. però, per la reazione acca­
nita dei vecchi ceti privilegiati, 
per la rottura dell'unità politica 
della Resistenza, per l'interven­
to americano, per la volontà di 
monopolio politico della DC. si 
sono realizzate attraverso pro­
fondi contrasti di classe, lace­
razioni. e con la creazione di 
nuovi profondi squilibri. 

Alla lotta per la terra del po­
polo meridionale — ha continua­
to Amendola — non si è rispu 
sto con una riforma agraria 
che desse la terra ai contadini 
associati ed assistiti, e con una 
politica di industrializzazione 
del Mezzogiorno. La restaura­
zione capitalistica, favorita dal­
la DC. ha creato le condizioni 
per l'espansione monopolistica 
degli anni '50. dalla quale il 
Mezzogiorno è stato colpito nel­
le sue possibilità di rinascita, 
l'espansione monopolistica si è 
tradotta infatti nella concentra­
zione al Nord dell'incremento 
industriale, nella congestione, 
nella speculazione sulle aree e 
sui servizi e. quindi, in un ri­
tardo dello stesso sviluppo tec­
nologico dell'industria, e in una 
bassa produttività generale, per 
la gravità delle contraddizioni 
e l'urgenza drammatica dei 
problemi vecchi e nuovi. Si so­
no poste cosi le premesse del 
la crisi economica, dalla quale 
si cerca, tuttora di uscire con 
la politica seguita dal governo 
Moro, che si tradurrà necessa­
riamente in nuove e più profon­
de contraddizioni, a nuovi livel­
li e con la tendenza alla crea­
zione di forme permanenti di 
disoccupazione. Il piano presen­
tato dal ministro Pieraccinl non 

permette di contrastare questa 
tendenza e di raggiungere gli 
stessi limitati obbiettivi, che 
pur dichiara di voler raggiun­
gere. Ancora una volta il Mez­
zogiorno dovrebbe fare le spese 
della politica monopolistica di 
stabilizzazione. Ma il ' Mezzo­
giorno ha già pagato un prezzo 
immenso, economico, sociale. 
umano: due milioni di emigrati. 

Dopo aver illustrato la tra­
gedia dell'emigrazione meridio­
nale. ciò che essa è costata di 
sofferenze e di traumi. Amen­
dola ha detto: « L'opera di 
Treccani e Nicolini illustra una 
"storia italiana" che è la sto­
ria dell'Italia in quest'ultimo 
amaro e travolgente ventennio. 
la storia della sua trasforma­
zione da paese agricolo indu­
striale in paese industriale ed 
agricolo, e del prezzo pagato 
alla rapacità dei gruppi mono­
polìstici che hanno diretto a 
loro profitto questa operazione. 

Ma oggi l'Italia è stanca di 
pagare t prezzi imposti dalla 
borghesia capitalistica. Dalla 
crisi si deve uscire con una po­
litica nuova, di programmazio­
ne democratica, che affronti i 
grandi problemi di struttura. 
primi fra lutti quello del Mez­
zogiorno e quello dell'agricoltu­
ra, per assicurare uno svilup­
po economico democratico al 
Paese. 

Oggi, a vent'anni dalla insur­
rezione. vi sono le forze per vin­
cere questa battaglia. Se non 
si è realizzata la rinascita eco­
nomica del Mezzogiorno, sì è 
realizzata l'unificazione politica 
del Paese >. 

Amendola ha quindi illustra­
to l'opera svolta dal PCI per 
sviluppare nel Sud un movimen­
to popolare di lotta, e l'azione 
di fraternità e solidarietà nazio 
naie per aiutare i fratelli me­
ridionali immigrati al Nord ad 
inserirsi attivamente nella bat­
taglia della classe operaia Que­
sto duplice lavoro ha trasfor­
mato le condizioni della lotta 
politica in Italia. Oggi nessuna 
linea gotica divide, come nel 
'45. il Nord dal Sud. oggi Nord 
e Sud lottano assieme per il 
rinnovamento democratico e so­
cialista del Paese. 

La Resistenza — ha concluso 
Amendola — e Melissa furono 
due grandi fatti unitari. Sempre 
il progresso in Italia è stato 
dovuto all'unità delle forze de­
mocratiche. Ancora oggi ad 
una nuova unità democratica è 
legato il progresso economico e 
sociale del Paese. Per questo. 
ancora una volta, il PCI. alza 
la bandiera dell'unità democra­
tica. la bandiera dell'unità di 
tutte le forze che vogliono lot­
tare perchè il socialismo trion­
fi nella libertà e nella pace. 

Una commossa manifestazio­
ne di solidarietà attiva con la 
lotta eroica del popolo del Viet­
nam contro l'aggressione ame­
ricana, ha infine concluso la 
riunione. 

Vietnam e, in questa depre­
cabile ipotesi, di quale natura 
essi siano ». 

All'iniziativa del PCI, la cui 
opportunità è ulteriormente 
sottolineata dalle ripetute af­
fermazioni ufficiose di quésti 
giorni, secondo cui, sui pro­
blemi del Vietnam, il gover­
no italiano e quello inglese 
avrebbero un'identica posizio­
ne di appoggio a oltranza per 
l'aggressione USA, si sono ag­
giunte due interpellanze pre­
sentate dal PSIUP alla Ca­
mera e al Senato, a firma ri­
spettivamente dei compagni 
Vecchietti, Luzzatto, Basso, 
Valori, e dei compagni Lussu, 
Schiavetti, Milillo. Le inter­
pellanze. di analogo contenu­
to, chiedono che Moro e Fan­
fani precisino la politica este­
ra del governo dopo le gravi 
conclusioni dei colloqui ame­
ricani. 

WILSON A ROMA „ mmier 
inglese è giunto alle 19,15 di 
ieri all'aeroporto di Fiumici­
no. Ad attendere Wilson e la 
consorte erano il presidente 
del Consiglio Moro, il mini­
stro degli Esteri Fanfani, i 
sottosegretari Lupis e Za-
gari, gli ambasciatori Ward e 
Guidotti e numerose altre 
personalità. Nel suo indirizzo 
di saluto, Moro ha detto che 
da parte del governo italia­
no si considera utile e im­
portante avere con l'ospite 
inglese « scambi di idee di­
retti, approfonditi ed impron­
tati alla massima franchezza » 
su tutta una serie di temi in­
ternazionali, tra cui il presi­
dente del Consiglio ha elen­
cato NATO, - collaborazione 
europea, rapporti Est-Ovest, 
distensione e disarmo, « si­
tuazioni di tensione e di pe­
ricolo esistenti nel mondo » 
(riferimento, quest'ultimo, 
alla crisi nel Vietnam). 
- Da parte sua Wilson, dopo 
avere espresso la sua « vera 
gioia » per poter visitare, 
< nella sede della sua nuova 
altissima carica l'onorevole 
Saragat », al quale ha detto 
di dovere l'invito per questo 
viaggio in Italia, si è limita­
to a rilevare l'importanza 
delle questioni accennate da 
Moro, e a sottolineare che 
esse verranno affrontate « in 
uno spirito di assoluta parità 
e con la comune volontà di 
contribuire attivamente alla 
difesa e al mantenimento del­
la pace nel mondo ». 

Nella serata, Wilson e la 
consorte sono stati ospiti di 
Moro a Villa Madama, dove 
il presidente del Consiglio ha 
offerto un pranzo in loro ono­
re. Il brindisi che Moro ha 
rivolto a Wilson e la risposta 
di quest'ultimo sono dello 
stesso tenore dei saluti che i 
due presidenti si sono scam­
biati a Fiumicino. I colloqui 
politici, ai quali da parte ita­
liana partecipa oltre Moro e 
Fanfani, anche il vice presi­
dente del Consiglio Nenni. 
cominciano — e si esauri­
scono — oggi, sviluppandosi 
in due riprese, intercalate da 
un ricevimento al Quirinale. 
Nel pomeriggio. Wilson sarà 
ricevuto da Paolo VI. 

SINISTRA DR PSI Nel pro. 
gramma romano di Wilson 
sono previsti anche sondaggi 
presso il PSDI e il PSI sul 
tema dell'unificazione. Rien­
tra in questo quadro il collo­
quio che il premier inglese 
avrà oggi con Nenni all'am­
basciata britannica prima del 
pranzo che egli offrirà in ono­
re degli ospiti italiani. 

Intanto, una netta posizio­
ne di rifiuto nei confronti del­
le pressioni perchè il PSI ac­
cetti l'unificazione col PSDI 
su basi socialdemocratiche è 
venuta ieri dal compagno Ve­
ronesi, esponente della sini­
stra e membro della Direzio­
ne del PSI, come replica a 
recenti dichiarazioni dell'ono­
revole Cariglìa, vicesegreta­
rio del PSDI. Cariglia, redu­
ce da Londra dove si era re­
cato per partecipare ad una 
riunione della Intemazionale 
socialdemocratica, aveva det­
to che se il PSI accettasse lo 
statuto della Internazionale 
stessa l'unificazione tra i due 
partiti potrebbe avvenire 
« in 24 ore ». Nella sua ri­
sposta, Veronesi tiene anzi­
tutto a ricordare che « noi del 
PSI abbiamo accettato alla 
unanimità in sede di Comi­
tato centrale la risposta che 
il nostro segretario on De 
Martino ha dato a questo in­
terrogativo. respingendo la 
formula di socialdemocratiz-
zazione del PSI ». 

Successivamente, dopo aver 
detto che la proposta di Ca­
riglia non porterebbe alla 
unificazione dei due partiti 
« ma solo di due tronconi e 
per quanto riguarda il PSI 
di un troncone molto ridot­
to», Veronesi ha aggiunto 
che il vero problema * un 
altro: « Vogliamo — egli ha 

precisato — un'unità vera 
che abbracci senza limiti e 
senza discriminanti apriori­
stiche le forze del lavoro, ed 
è per questa unità che siamo 
disponibili ». 

DC E PSDI n tema dell'uni­
ficazione socialista sarà al 
centro dei lavori della Dire­
zione del PSDI, che si riuni­
sce oggi per discutere una re­
lazione del segretario onore­
vole Tanassi sulla situazione 
politica. A quanto sembra, 
nel corso della riunione ver­
rebbe sanzionata la confluen­
za politica nella maggioranza 
del partito della corrente che 
fa capo all'on. Preti. 

Nel pomeriggio si apre al-
l'EUR il Consiglio nazionale 
della DC, che ha all'ordine 
del giorno l'esame delle que­
stioni relative alla program­
mazione economica, sulle qua­
li verranno illustrate le con­
clusioni raggiunte da una 
commissione appositamente 
costituita, che ha lavorato 
sotto la presidenza di Morii-
no e il < coordinamento » di 
Rumor. Lo stesso Rumor ter­
rà la relazione introduttiva. 

m. gh. 

Nall'annivarsario della morta 

V 

Omaggio del PCI 
alla tomba di 

Antonio Gramsci 

lei), nel ventottesimo anniversario della morte del compagno 
Antonio Gramsci, una delegazione del Comitato Central* si * recata 
a deporre una corona di Mori sulla sua tomba nel cimitero degli 
inglesi a Roma. Erano presenti, e sono riconoscibili nella foto, Il 
compagno Luigi Longo, i compagni Mario Alleata ed Alessandro 
Natta della Segreteria ed altri compagni membri o funzionari del 
Comitato Centrale e della Commissione centrale di controllo. 

Una delegazione di comunisti baresi si è Inoltre recata Ieri a 
Turi, nel cui carcere Gramsci fu rinchiuso dal fascismo e soffri 
lunghi anni. Corone di fiori sono state deposte nella cella e sulla 
lapide che, all'ingresso del carcere, ricorda 11 sacrificio del fon­
datore del PCI. 

Comizio di Alicata 

Con il voto di Rimini 
avanzi una nuova unità 
popolare e democratica 

» - f • « - * . . i . . . t 

ri Dal àòitrò'inViato^* 
' - RIMINI. 27. 

Un discorso fortemente uni­
tario. in cui i dati caratteri­
stici della situazione politica 
di Rimini si sono saldati con 
quelli del panorama nazionale, 
è stato pronunciato ieri sera 
dal compagno Alicata in un 
affollato comizio in piazza 
Cavour. 

L'importanza delle elezioni 
del 9 maggio a Riminì è sot­
tolineata. ha iniziato Alicata. 
anche dalla decisione della De­
mocrazia cristiana. Partito so­
cialdemocratico e Partito re­
pubblicano italiano, di presen­
tarsi in una sola lista nata sul­
la base di un accordo equivoco 
e meschino. Gli uomini dei tre 
partiti, uniti nella « listacela >. 
si rivolgono alia popolazione ri 
minese senza una sola propo­
sta positiva, capace di dire sol­
tanto che bisogna cacciare il 
sindaco Ceccaroni e l'ammini­
strazione che per venti anni è 
stata l'elemento propulsore del­
la città. 

In effetti, la lista di e concen­
trazione democratica » un pro-

Latina I 

Il PSI esce I 
i i 

| dalla Giunta | 
I provinciale | 

LATINA. 27. , 
I I socialisti, dopo mesi di I 
I trattative con I * OC, tono I 

I usciti dalla giunta provincia- • 
le di centro-sinistra rassegnar*-1 
do le dimissioni. 

) ln una conte reni* stampa I 
I compagni Cinquanta e Oc-1 

I ch i hanno dichiarato: < Sia-
mo giunti alla decisione di I 
aprir* ufficialmente la crisi ' 

Idepo una lunga scric di Ina- • 
dempienze da parie della DC I 
e non, come si vorrebbe far 

I credere, soltanto per la que-1 
tifone dell'assessore anziano. I 

I Abbiamo infarti ravvisato nel 
comportamento del de la man-1 
canza di una precisa volenti ' 

Ipolitica diretta alla realizza-1 
rione globale del centro tini-1 
tira, ed abbiamo dovuto quin-

I di prendere respontabilmcn-1 
te questa grave decisione ». | 

I II gesto del PSI, eh* ginn-
9* dopo un lungo e penoso I 
travaglio che ha paralizzato la ' 

I v i ta amministrativa deiram- • 
ministratone provincia!* e I 
dei principali comuni d*ila 

I provincia, rappresenta 'a na-1 
turale conclusione di un prò-1 

I cesso di disfacimento nel co­
siddetto centro sinistra « gle-1 
bai*». I 

I Seppur tardiva, la decisi*-1 
ne del PSI è indubbiamente | 
positiva te può segnare llni-

I zlo di nuovi sviluppi della si-1 
tuazlone politica e emmlnl-1 

Ittrativa. Tali sviluppi saran-. 
no positivi nella misura In cui I 
l'iniziativa si sposti e si con- ' 

I centri su precisi punti prò-1 
grammatici con l'intento di | 
sviluppare un discorto uni-

I lario tenta delimitazione 
sinistra * eh* tenda alla rl-

I cerca di on nuovo equilibrio. 
per una nuova maggioranza I 
eh* per noi significa, innan- ' 

I zltutlo, nuova politica. 

ri 

Hutto, nuova politica. i 

graminacee l'ha, ma è un pro­
gramma inconfessabile, che 
vuole affidare il futuro di Ri-
mini all'affarismo, alla specu­
lazione. In questa situazione, ha 
proseguito Alicata, è grave che 
i dirigenti locali del PSI par­
lino di alleanza con la « li­
stacela >. con coloro che vo­
gliono buttare a mare il piano 
regolatore e quanto di positivo 
è stato fatto con la partecipa­
zione diretta degli stessi com 
pagni socialisti, in tanti anni 
di amministrazione unitaria. Né 
si vede, d'altra parte, quale lo­
gica. quale interesse per lo 
stesso elettorato socialista. 
possa spingerli su una strada 
di un centro sinistra che non 
si presenta certo con un prò 
gramma che migliori le possi­
bilità di sviluppo di Rimini. 
Come possono dunque giustifi­
care. davanti al corpo elettora­
le. il loro atteggiamento? 

Il fatto è. ha continuato Ali­
cata. che si parla di centro­
sinistra di Rimini proprio nel 
momento in cui la crisi del cen­
tro-sinistra appare in tutta la 
sua gravità in decine di grandi 
e piccoli centri del paese e sul 
piano nazionale. Nel momento 
in cui il problema che sta da­
vanti a tutte le forze popolari 
è quello di seppellire il centro­
sinistra. per riaprire la strada 
allo sviluppo democratico del 
paese. Ogci non è dunque tem 
pò di nuove divisioni nel mo­
vimento operaio, ma. semmai. 
è momento di ripensamento per 
capire il perchè di certe lace­
razioni del passato e vedere 
cosa fare per costruire una nuo­
va unità popolare, democratica. 
Dopo avere sottolineato le ra­
gioni del fallimento del centro­
sinistra e il tipo di politica che 
oggi si propone in campo eco­
nomico. basata sulla espansio­
ne dei gruppi monopolistici. Ali­
cata ha indicato il problema 
centrale che oggi sì propone a 
tutti i cittadini, e che si pone 
anche al centro del dibattito 
elettorale a Rimini: la società 
italiana deve restare quella che 
è. con tutti i suoi squilibri e 
quindi tornare indietro, o si 
deve fare uno sforzo profondo 
perchè la situazione si rimetta 
in cammino, peichè sì facciano 
scelte precise in campo poli­
tico. economico, sociale, per un 
programma di rinnovamento 
democratico che noi proponia­
mo sia realizzato, attraverso 
una nuova unità delle forze de­
mocratiche? 

Il fallimento del centrosini­
stra ci dice che senza i comu 
nisti è illusione pensare di fare 
una politica di effettive rifor­
me. Cosi come ci dice che cosa 
sia stato per il Partito socia 
lista italiano, presentarsi al 
l'incontro con la Democrazia 
cristiana, disarmato perchè sul 
piano della rottura col mondo 
operato. E anche quale prcz 
zo abbia pacato e paghi la si­
nistra democristiana, come di 
mostra del resto la stessa situa­
zione di Rimini, che vede pra 
ticamente l'esclusione dalla < li­
stacela > della sinistra cattoli­
ca. Tutte le forze politiche che 
vogliono andare avanti devono 
dunque capire che il problema 
più urgente e attuale è quello 

della unità di tutte le forze di 
sinistra. E In primo luogo del­
le forze che sì richiamano al 
socialismo. La frantumazione 
delle forze socialiste può ser­
vire solo alla politica della de­
stra conservatrice. 

Si tratta dunque di ricompor­
re l'unità e vedere che cosa 
si può fare insieme. Su tali 
questioni bisogna riflettere e 
a questa riflessione invitiamo 
per primi i compagni socialisti, 
che oggi sono al governo, cor­
responsabili di tutti gli atti che 
esso compie. Alicata si è sof­
fermato, a questo punto, sulle 
posizioni assunte da Moro nel 
recente viaggio negli Stati Uni­
ti, sulla questione del Viet­
nam. Non c'è un militante so­
cialista. non c'è un elettore so­
cialista che sia d'accordo con 
la politica di aggressione degli 
Stati Uniti contro il popolo viet­
namita. E allora come possono 
i dirigenti socialisti condivide­
re la politica estera del gover­
no Moro? 

Quanto sta succedendo a Ri­
mini in questa settimana, ha 
detto ancora Alicata. si colle­
ga ai termini di una situazione 
nazionale. Si vuole qui spinge­
re il Partito socialista italiano 
e tutte le forze più avanzate 
della Democrazia Cristiana a 
puntare solo sull'anticomuni­
smo e lo stesso Partito liberale 
italiano offre il suo appoggio. 
mentre si propone un centro si­
nistra che non è un'alternati­
va alla amministrazione di si­
nistra. ma una beffa e un in­
ganno per le conseguenze che 
avrebbe per la città. Ebbene, a 
questi attacchi forsennati noi 
rispondiamo proponendo un 
programma basato sulle rea­
lizzazioni passate, un program­
ma positivo intorno a cui si 
formi una nuova unità demo­
cratica che lo realizzi. Per que­
sto. ha concluso Alicata tra 
vivi applausi, noi comunisti vi 
chiediamo un voto ancora più 
largo. Perchè un voto che raf­
forza il PCI è un voto che re­
spinge gli attacchi all'unità po­
polare. Perchè una nostra vit­
toria è vittoria dell'unità dei 
lavoratori, dei democratici, de­
gli antifascisti. 

I. a. 

APPUNTI ~ ~ 
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fi Telegiornale, che si pre­
cipitò ad accreditare con gran­
de clamore e dovizia di parti­
colari il « complotto comuni­
sta » del Venezuela (argo­
mento che ha poi dovuto ab­
bandonare altrettanto precipi­
tosamente). ha dato ieri sera 
notizia dell'assassinio di Del-
aado come se si trattasse, più 
o meno, di un normale fatto 
di cronaca nera. E non é a I 
dire che le notizie mancas­
sero: le aacmie ne avevano I 
rm-esciato a decine, ieri, svi I 
tarolt delle redazioni. Dob­
biamo arguirne che ì dirigenti I 
telerò iri desiderano * mini- ' 
mizzare* anche i delitti dei i 
regimi fascisti di Franco e | 

. di Salazar? 

I I 

Senato 

Grave legge 

sui giudici 

costituzionali 
La rinnovazione della 
Corte non dovrebbe più 
essere simultanea e si­
curamente stabilita nel 
tempo — Ferruccio Par-
ri commemora il ven­
tennale della Resistenza 

Si è svolta ieri al Senato la 
discussione sul disegno di leg­
ge costituzionale presentato dal 
governo Leone nell'ottobre 1963 
che prevede una modifica di 
sostanziale importanza dell'ar­
ticolo 135 della Costituzione re­
lativo al funzionamento della 
Corte Costituzionale e alla set­
tima disposizione transitoria 
della Costituzione stessa. 

Fu il Capo dello Stato di al­
lora. Segni, che inviò un mes­
saggio alle Camere (usando 
di una sua facoltà che con 
troppo zelo il governo di allo­
ra volle tradurre in iniziativa 
legislativa) con il quale si in­
vitava a provvedere a col­
mare alcune < lacune e man­
chevolezze » costituzionali re­
lative al funzionamento della 
Corte. In sostanza si chiedeva 
che la rinnovazione della Cor­
te. invece che essere simulta­
nea e sicuramente stabilita 
nel tempo, venisse legata agli 
eventi naturali che portano — 
e anche con certn frequenza 
se in dieci anni si sono avute 
nove sostituzioni — all'ingres­
so di nuovi giudici al posto di 
altri scomparsi. 

La legge proposta è assai 
grave e i compagni D'ANGE-
LOSANTE. RENDINA. MOR-
VIDI hanno illustrato effica­
cemente i motivi che spingono 
l'opposizione di sinistra — 
compreso il PSIUP per il qua­
le ha parlato TOMMASINI — 
ad esprimere un giudizio net­
tamente negativo sulla legge. 
In primo luogo c'è una criti­
ca mossa al modo in cui que­
sta legge è nata. 
• La relazione di maggioran­
za dice candidamente che « i 
suggerimenti dati col messag­
gio presidenziale sono stati 
tradotti nel disegno di legge »: 
il disegno di legge stesso In 
effetti ripete parola per paro­
la quanto nel messaggio si 
enunciava. 

Con ciò, hanno sottolineato 
gli oratori comunisti» si sanci­
sce di* fatto un" illecito sconfi­
namento del potere del Capo 
dello Stato nel campo legisla­
tivo: precedente pericoloso e 
che non si può ammettere. In 
secondo luogo la critica si 
appunta sul merito del disegno 
di legge. Stabilendo una rin­
novazione ogni nove anni dei 
due quinti del collegio dei giu­
dici costituzionali e ogni do­
dici anni per I restanti tre 
quinti, i costituenti (e la suc­
cessiva legge di attuazione) 
pensavano alla esigenza di una 
aderenza costante dell'organo 
giudicante alle diverse condi­
zioni del paese. La rinnovazio­
ne è quindi stabilita a buona 
ragione come simultanea e 
certa, a data fissa. 

Con la modifica richiesta In­
vece. dice il disegno di legge 
proposto, « i giudici sono no­
minati per dodici anni decor­
renti per ciascuno di essi dal 
giorno del giuramento ». Con 
il che si ipotizza un organo 
di fatto < permanente > nella 
maggioranza dei suoi membri, 
con una durata indeterminata 
e le cui variazioni sono legate 
soltanto all'avverarsi di even­
ti naturali variabili. Una con­
tinuità < fisica » che nulla ha 
a che vedere con la continuità 
giurisprudenziale che giusti­
ficherebbe la riforma. E' un 
modo questo non di eliminare 
« manchevolezze * della Costi­
tuzione. ma di peggiorare e 
deformare quest'ultima che 
pure è una Costituzione rigi­
da. Su questo tema hanno in­
sistito gli oratori del PCI, de­
nunciando i pericoli di certe 
strade traverse che il mes­
saggio presidenziale e la leg­
ge successiva tentavano di 
aprire. 

La discussione proseguirà 
nei prossimi giorni. II gruppo 
liberale è contrario alla leg­
ge e cosi, abbiamo detto, i 
gruppi della sinistra; incerti 
i socialisti. 

In apertura di seduta ieri 
il compagno PARRI ha rievo­
cato il ventennale della Resi­
stenza con nobili e calde pa­
role accolte dall'applauso di 
tutta 1* Assemblea. Fra l'altro 
Pani ha detto: < Quando, do­
po il 20 aprile, le forze della 
Resistenza rifiutarono le diret­
tive del generale Alexander e 
scesero in battaglia catturan­
do oltre 200 mila tedeschi, sal­
vando gli impianti industriali 
al 90% e liberando le città 
prima che vi entrassero sii 
alleati, avvenne un ' grande 
evento nella storia del paese: 
in quel momento critico ci fu 
un popolo che non accettò la 
libertà degli altri come un 
dono ma volle la sua guerra 
di liberazione per avere di­
ritto alla sua piena libertà ». 

Alle parole di Pani si sono 
associati il ministro SCAGLIA 
a nome del governo e il Pre­
sidente MERZAGORA. Il Se­
nato toma a riunirsi questo 
pomeriggio. 

Il gruppo dei senatori ce-
munlstl è convocato a Pa­
lano Madama domani gio­
vedì 29 aprilo allo oro f. 

H . i ~ - 1 » . i t . -«*J i. -S>. 
rAlAl" . 


